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PARTE I
C’È UN’ALTERNATIVA

1. Questo è il congresso che decide
2. Chi è, il partito democratico?
3. Noi, i contemporanei che hanno

poco tempo per garantire un futuro
all’umanità

PARTE II
IL MONDO CHIEDE
UN NUOVO SOCIALISMO

1. Un mondo più giusto, un pianeta in
equilibrio, un futuro di pace

2. Un’Europa democratica e sociale
3. L’Italia ad un bivio
4. Centralità del lavoro: per una piena,

stabile, buona occupazione
5. Uno stato laico, i diritti civili, la

libertà
6. Democrazia e riforma della politica

PARTE PRIMA
C’È UN’ALTERNATIVA

1. Questo è il congresso che decide

Questo è il Congresso che decide l’avve-
nire della sinistra italiana. Noi, compagne
e compagni che veniamo da diverse espe-
rienze politiche e da diverse collocazioni
nei precedenti congressi dei Ds, siamo
contrari alla scomparsa in Italia, unico
Paese europeo, di un grande partito socia-
lista e di sinistra.
Noi proponiamo un’alternativa per i Ds.
Proponiamo un rinnovamento profondo
dei Ds, partito del socialismo europeo e
dell’Internazionale socialista. Proponiamo
una tavola di valori e una piattaforma pro-
grammatica più avanzate: nelle politiche
economiche, sociali e ambientali; nell’im-
pegno per la libertà e i diritti di tutte e di
tutti; nel rinnovamento etico e democra-
tico della politica; nella lotta per la pace e
la giustizia del mondo; nella capacità di
rappresentare il lavoro.
Noi proponiamo di curare i mali della
frantumazione politica superando, su basi
chiare, quelle divisioni a sinistra che rap-
presentano uno dei fattori della crisi italia-
na. Vogliamo contribuire al consolida-
mento e all’allargamento dell’Unione, che
ha vinto le elezioni, ha dato vita ad un go-
verno di coalizione e si prefigge di aprire
la strada ai profondi e necessari cambia-
menti nella società, nell’economia, nella cul-
tura e nell’etica. Vogliamo dare impulso alla
partecipazione diretta dei cittadini alla vita
politica.
Tutta la sinistra è, oggi, al governo del
Paese. Noi indichiamo l’obiettivo di una
più grande e unitaria forza della sinistra. Il
luogo degli ideali e dell’impegno e della
passione civile e politica. Lo strumento
della trasformazione economica e sociale,
per noi e per le generazioni del futuro.
Una grande forza socialista e di sinistra,
parte di un campo internazionale di forze,
serve al mondo. Per realizzare la pace, il
disarmo, cambiare i caratteri dello svi-
luppo globale affrontando con un’azione
forte il riscatto delle aree di povertà, di ma-
lattia, di degrado come l’Africa. Per indi-

care l’orizzonte di un nuovo umanesimo,
fondato su giustizia e libertà.
Serve all’Europa. Per realizzare il progetto
di un’Europa unita, democratica e sociale,
legittimata dal consenso dei cittadini e pro-
tagonista di un mondo multipolare, retto
dalla cooperazione e non dalla guerra.
Serve all’Italia di oggi per sostenere e ri-
lanciare l’azione del governo Prodi, che ha
bisogno della coesione di tutte le forze po-
litiche dell’Unione, non della contrapposi-
zione tra “riformisti” e “radicali”. Il
Governo deve durare l’intera Legislatura.
A questa maggioranza non c’è alternativa.
Serve alla storia lunga del nostro Paese.
L’Italia è troppo diseguale e troppo divisa;
troppo scarsa è la sua qualità economica,
sociale, ambientale, tecnologica. La sini-
stra è e sarà la forza che contrasta le grandi
ingiustizie sociali, le nuove e vecchie
forme di esclusione e di povertà. Che si
batte per uno sviluppo sostenibile e di qua-
lità, per la piena, stabile e buona occupa-
zione, la garanzia dei diritti sociali
universali, la laicità dello Stato e l’avan-
zamento dei diritti civili e di libertà, per
mettere in valore la libertà e la differenza
femminile. Per ricostruire il rapporto di fi-
ducia tra cittadini e istituzioni, attraverso
una profonda riforma della politica.
Socialismo e sinistra non sono per noi solo
un richiamo a identità profondamente ra-
dicate da più di un secolo in Italia. A una
storia e a una memoria. Sono una risposta
alle sfide di oggi e di domani. L’esperienza
storica del socialismo non basta. Occorre
certo rinnovarla, aprirla ai nuovi problemi,
alle nuove idee, ai nuovi movimenti, alle
nuove culture critiche. Quando le reti di
comunicazione abbracciano il mondo e
consentono a tutti di sapere di tutti.
Ma il partito democratico non va “oltre” la
sinistra e il socialismo: va fuori e indietro.

2. Chi è, il partito democratico?

La mozione promossa dal segretario Fas-
sino chiama il congresso Ds a consentire
alla costituzione di un nuovo partito, “de-
mocratico”, ma non più “di sinistra”. I Ds,
la forza principale della sinistra politica
italiana, non ci saranno più.
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Non basta la fusione a freddo fra due ver-
tici di partito e il loro simultaneo sciogli-
mento a garanzia di successo.
Lo conferma l’esito delle elezioni politi-
che del 2006, mai seriamente approfon-
dito. Quel voto ha mostrato un’Italia
spaccata a metà, per un soffio ha prevalso
l’Unione: da ciò derivano le difficoltà del
Governo in Parlamento e in particolare al
Senato.
In realtà, uno dei punti essenziali che non
sono stati messi sufficientemente a fuoco è
proprio la debolezza dell’Ulivo, ridotto so-
stanzialmente al binomio DS-Margherita.
L’Ulivo si è ristretto ed ha perso rappre-
sentatività invece di allargarsi.
Non si rimedia con una brusca accelera-
zione passando dall’intesa elettorale e par-
lamentare al “partito unico”.
Per essere chiari, secondo noi, bisogna
azzerare le decisioni prese ad Orvieto.

Vogliamo un Partito nuovo.
DEMOCRATICO E PLURALE.

Un Partito del XXI secolo, al quale
ognuno possa dare il suo contributo di
idee e passione, una casa accogliente
nella quale ritrovarsi.

Riteniamo insufficiente costruire una
nuova forza politica sulla base di un rap-
porto limitato ai DS e alla Margherita.
Né prima di Orvieto e né dopo, vi è stata
alcuna vera iniziativa politica rivolta verso
lo SDI, verso i Repubblicani europei e
verso aree portatrici di nuove culture.
Allo stesso partito dei Verdi dobbiamo ri-
volgere un appello affinché sia anch’esso
protagonista di una nuova e più grande si-
nistra di governo a larga base popolare.
Il processo di costruzione di un nuovo sog-
getto politico però non può limitarsi ai soli
partiti.
Dobbiamo coinvolgere fin dal primo passo
un arco assai vasto di forze politiche e so-
ciali, di settori qualificati dell’intellettualità
italiana, di movimenti e di associazioni le-
gate al mondo produttivo e del lavoro, al vo-
lontariato, al terzo settore, all’impegno per
la legalità costituzionale e per i diritti, le or-
ganizzazioni giovanili, le associazioni degli
studenti nelle scuole e nelle università.
Dobbiamo promuovere la più ampia e ap-
passionata partecipazione delle donne e
degli uomini che ci hanno permesso, con il
loro sostegno di vincere le elezioni e di
prevalere nel referendum contro la revi-
sione costituzionale.
Abbiamo bisogno di loro nella fase costi-
tuente che vogliamo aprire.
Dobbiamo inoltre rivolgerci a coloro che
hanno dato vita in questi anni difficili ai
movimenti per la pace e la non violenza tra

i quali prevale una matura comprensione
della necessità di aprire la porta ad una
nuova epoca di convivenza civile globale.
Dobbiamo temere di essere in pochi non
in molti.

Vogliamo un Partito nuovo.
MODERNO E ORGANIZZATO.

Pensiamo ad un Partito dove le diverse
opinioni siano una ricchezza e
contribuiscano a costruire i progetti e le
politiche di tutti.

Vogliamo un partito di tipo federativo e
federale.
Federativo: in grado di accogliere anche
adesioni in forma collettiva di partiti, di as-
sociazioni e gruppi d’interesse su singoli
temi.
Federale: per aderire anche in forme orga-
nizzative diverse, alle diverse realtà eco-
nomiche e sociali dell’Italia delle città e
delle regioni.
Un partito nazionale dunque capace di
comprendere, nella sua concreta esistenza,
il nuovo rapporto che si è venuto stabi-
lendo tra locale e globale.
C’è un patrimonio di esperienze locali
proiettate verso il mondo troppo spesso
ignorato dal provincialismo della politica
nazionale.
C’è bisogno, inoltre, di una vera e convinta
innovazione anche nella rappresentanza
di genere che dovrà essere paritaria
tanto nella vita interna del nuovo par-
tito che nelle presenze istituzionali ai
vari livelli. Insieme alle donne si dovrà
dare, nel partito nuovo, una maggiore
rappresentanza al mondo dei lavori e
alle nuove generazioni.
Riteniamo, inoltre, che per rendere il fu-
turo partito realmente rappresentativo
e veramente aperto, sia necessario vie-
tare l’accumulazione di cariche rappre-
sentative ed elettive.
Un partito così non può nascere, sempli-
cemente, dalla testa di due gruppi diri-
genti.
Non comprendiamo per quale ragione si
sia posta la data delle elezioni europee del
2009 come termine entro il quale il cosid-
detto “Partito Democratico” dovrebbe es-
sere già costituito.
Se si vuole mettere in campo un nuovo
soggetto politico, facendo tesoro dell’e-
sperienza dell’Ulivo, ma superandola ed
allargandone il campo, allora dovrebbe es-
sere ovvio e naturale puntare alla scadenza
della XV legislatura, nel 2011, e presen-
tare in quella occasione al giudizio degli
elettori non solo liste unitarie, ma con esse
la nuova forza del riformismo italiano, che
dovrà proporre una nuova leadership per

il governo del paese, da scegliere attra-
verso elezioni primarie e una nuova
classe dirigente.
Dunque, è per noi necessario prevedere fin
da ora un Congresso successivo a quello
ormai imminente. Quello che teniamo non
può essere l’ultimo congresso dei Ds.
Solo dopo che si avrà sicurezza sull’esito
positivo di un processo costituente, i DS
metteranno, a ragion veduta, la propria
forza politica e organizzativa al servizio
di un nuovo progetto dando vita insieme
ad altri ad un partito nuovo in grado di
accogliere una vasta pluralità di forze ed
esperienze diverse.
Sia chiaro: non intendiamo allontanare nel
tempo la nascita di un nuovo partito; noi
vogliamo essere costruttori di questa
nuova forza politica.
Avvertiamo pienamente il senso e il fa-
scino di quest’impresa, tuttavia ne co-
gliamo anche le difficoltà.
Stringere una alleanza elettorale o un patto
politico a tutti i livelli istituzionali e defi-
nire un programma di governo è cosa ben
diversa dalla creazione di un unico partito
capace di fondere storie e culture diverse.
Per queste ragioni è solo dannoso proce-
dere per salti, stringere i tempi per ragioni
tattiche relative alle convenienze degli at-
tuali gruppi dirigenti.
La nascita del nuovo partito costituisce
l’obiettivo finale di un percorso e di un di-
segno politico motivato non soltanto da un
comune progetto per il governo del paese,
ma anche da una comune visione del
mondoe da una comune idea di società.
Noi in concreto avanziamo la proposta di
dare vita ad un percorso costituentecome
condizione per continuare una ricerca e
una riflessione approfondita, non piegata
alle necessità contingenti.
Per andare in questa direzione è indispen-
sabile una profonda rielaborazione, anche
sul piano culturale dei ruoli e delle cate-
gorie del pensiero che ci hanno guidato.
In tal senso c’è bisogno dell’apporto di
molte risorse intellettuali.
Dobbiamo impegnarci seriamente per ren-
dere protagoniste di questa fase costituente
le tante risorse del mondo della cultura e
della ricerca interessate a questo percorso.
Per questo vogliamo dare vita ad una
grande campagna di confronto e di dibat-
tito culturale per contribuire alla defini-
zione delle idee guida del nuovo progetto
democratico, cosa profondamente diversa
da un “manifesto” per il partito nuovo,
scritto da pochi, come deciso ad Orvieto.
Con lo stesso approccio, parallelamente ai
Congressi dei Ds e della Margherita e
anche in tutto un periodo successivo, va
organizzata una campagna di discussione
libera da pastoie congressuali, diffusa e ar-
ticolata in incontri, assemblee, gruppi di
lavoro con realtà associative del mondo


